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Consiglio, eletto il 13 luglio 1911138, con  l’onorevole Giuseppe Valentino Assessore ai LL.PP., 
commissionò nuovi studi all’Ufficio Speciale, ma nessuna delle due soluzioni individuate fu 
approvata. Anche il tentativo del Genio Civile che, per venire incontro agli interessi fondiari, 
disegnava un fronte edificato discontinuo, fallì, come l’ipotesi a doppia sezione dell’ing. Zani. 
Anche la soluzione finale a due sezioni firmata dall’ingegnere Camillo Autore, presentata 
all’Ufficio Tecnico Speciale del Piano Regolatore in data 30 giugno 1912, che riproponeva il 
fronte dei nuovi fabbricati alla distanza di 50 metri dalla rotaia della ferrovia, continuò ad 
essere invisa e avversata dai proprietari delle aree ricadenti all’interno della fascia compresa tra 
i 21 e i 50 metri dalla ferrovia. I reclami furono respinti e definitivamente accantonati sulla 
base della motivazione, che non riguardavano disposizioni normative di competenza del Piano 
Regolatore, ma della legislazione speciale e, quindi, di competenza del Governo139. Finalmente 
il progetto di Camillo Autore fu definitivamente approvato dal Consiglio Superiore dei Lavori 
Pubblici140 il 16 luglio 1913141 e fu, quindi, recepito nel Piano Regolatore approvato col R. D. 
del 14 maggio 1914142. Per una decisione “antidemocratica” venuta dall’alto, la via Marina, 
apprezzata da Giovannoni come «unica eccezione felice della ricostruzione reggina»143, è stata, 
dunque, realizzata con le due sezioni separate da una fascia centrale, profonda 18 metri, 
sistemata a giardino con essenze pregiate, sede delle vestigia del passato, dei resti delle Mura 
Greche e delle Terme Romane, pronta a formare quello che D’Annunzio definì «il più bel 
chilometro d’Italia».  
 
 

LA MASCHERA E IL MODELLO 
Gianni Brandolino 

 

Quando, indossi la maschera, non puoi mentire144 
Dario Fo 

 

La città contemporanea, si riflette, in genere, nelle considerazioni del suo abitare il tempo. 
Appare ovvio, quindi, porsi alcune domande, sulle architetture che un luogo descrive, contiene, 
consapevolmente, e sull’assunto, metodologico, che afferma, che la geografia dei segni, 
considera il confine degli elementi, come la descrizione di un linguaggio. Un linguaggio, che si 
annulla, con l'anatomia dell'immagine, che nella comunità degli elementi finiti, appartiene ad 
un solo un luogo. Nelle straordinarie narrazioni, s’identificano le città di carta. La letteratura 
trascrive e rivela, nei luoghi urbani, la magia delle città, intese come monumenti filologici. Le 
pagine raccontano, ad esempio, la Buenos Aries di Borges, la Dublino di Joyce, la Praga di 
Kafka, la Parigi di Perec, la Lisbona di Pessoa e Saramago, la Londra di Virginia Woolf, ed 

                                                                                                        
rispondere sulle controdeduzioni richieste d’urgenza dalla Prefettura, non riuscì a raggiungere la 
maggioranza. Cfr. ALIQUÒ TAVERRITI 1958, p.101. 
138 Cfr. F. ALIQUÒ TAVERRITI, Reggio 1908-1958. Le celebrazioni nel cinquantenario del terremoto del 28 
dicembre, «Corriere di Reggio», Reggio Calabria 1958, p. 120. 
139 Municipio di Reggio Calabria, Relazione dell’Ufficio Tecnico Speciale sulle modifiche apportate al piano 
Regolatore con la deliberazione del R. Commissario del 22 maggio 1913, Tipografia del Giornale «Il 
Commercio», Reggio Calabria, 1914. 
140 F. ALIQUÒ TAVERRITI,  Reggio 1908-1968. Nel sessantesimo anniversario del terremoto del 28 dicembre, 
«Corriere di Reggio», Reggio Calabria 1968, p.133.  
141 L. MENOZZI, cit., p. 70, nota 1. 
142 F. ALIQUÒ TAVERRITI, cit., 1968, p. 134. 
143 G. GIOVANNONI, Vecchie città ed edilizia nuova, Torino, 1931, p. 232 
144 D. FO, Il mondo secondo Fo. Conversazione con Giuseppina Manin, Guanda, Parma 2006, seconda di 
copertina. 
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altre, ancora, che vivono in alcuni episodi, citati da Franco Moretti145, e tra le “città di città “ di 
Pamuk146.  
"Le città hanno un'anima? Se si, come scoprirla? Dalle dimensioni della città, dalla sua storia, 
dalle impressioni che suscitano in noi le sue strade, i suoi edifici? [...] e da dove si percepisce? 
La persona percepisce i cambiamenti subiti dalle strade, dalle piazze, dai negozi come ferite sul 
proprio corpo, come accessi e sintomi di consunzione, si spaventa in maniera infantile, ma poi 
vi si arrende come ad altre trasformazioni fisiche". Sono un discorso mancato, alla Berliner 
Ensamble, i passi, descritti, non narrati e, forse, utili in direzione d’altre sponde, quelle 
d’Orhan Pamuk, che pone, il ritratto di città, all’interno della visione di un collezionista, e nel 
disegno di un racconto. La premessa, che si cela tra le città descritte, immaginate, ha valore nel 
diminutivo sostenibile, e in ciò che è visibile e s’esprime, come nell’intuizione di Flora Borrelli 
per Reggio, del valore urbano di Città C’è147. Un modo di vedere, le vicissitudini urbane, che 
non traspare altrove, insieme alla sacralità senza rito, dove l’immagine, ingenua, genera un 
modello, assoluto, nella sua astrattezza: l’abitare reale. E’, a tal proposito, che si osserva il 
vuoto, come nella fiaba di un passeggero, dove ciò che sparisce, per lasciar posto ad altro, o, 
meglio, al suo archetipo, è il nome d’Alice; che descrive, ai nostri occhi, il modello di città 
miniata. La città di carta in cui “ niente è come sembra / niente è come appare / perché niente è 
reale, si trae dalle pagine, utili a preservare il tempo, e a descrivere, come nei canti di Franco 
Battiato148, i venti di profezia che avanzano, il vuoto di senso. Dietro la maschera, allora, si cela 
un fattore d’identità sociale. Il modello, in questo senso, è conoscenza urbana e 
documentazione iconoclasta. La maschera e il modello, quello che appare agli occhi, e ciò che 
è deducibile dalla misurazione, appartengono, entrambi, alla città: quella vezzosa, che insegue 
la sua immagine.  
 
La strada come laboratorio. Un’esperienza sulle quinte di uno scenario 
Ogni tanto, l’idea di città, pervade l’essenza dei nostri racconti. Una città si può descrivere, a 
volte, anche per un’occasione, innata, o per un’esperienza singolare. Solo ad alcuni, però, 
capita d’essere, testimoni di un vissuto distante. Di un percorso di studenti e discenti, che con 
riguardevole partecipazione, e consapevolezza, consegna alla Scuola un disegno per la città. 
Un disegno d’insieme, che, ricomposto in Laboratorio, con l’originale lunghezza di 11.50 
metri, va vivere la scena urbana, e costruisce, dietro le sue quinte, i valori della città.  Il 
pensiero, allora, corre, e rimane, fino a tal punto, che un antico ricorso riappare in maniera 
indelebile, sulle soglie della città: quella di quattrocento ragazzi, reduci da un biennio didattico, 
che, ancor oggi rappresentano, un trascorso lontano ventanni149. Questa è la nota di 
un’esperienza, che si nasconde dietro un carta-modello, e nella continuità del disegno. La 
ricomposizione, che vedrete, all’interno dell’allestimento, restituisce, nella sequenza analogica, 
ciò che intende dare un ruolo al disegno della città: l’asse del corso, e la struttura della 
ricostruzione, civile e materiale. Scritture urbane, sulla città scomparsa, appaiono, con evidente 
linguaggio, sui segni del liberty e del neoclassico, nei manifesti dell’eclettico: lettere visibili tra 
il settecento e l’ottocento, e monumenti, coniugati, in occasione dell’abrasione del sisma. Sulle 

                                                 
145 Alcune città della letteratura sono descritte attraverso il romanzo fanno parte del libro di F. MORETTI, 
Atlante del romanzo europeo, Einaudi, Torino 1997. 
146 La bellezza della malinconia di città è raccontata dal libro di O. PAMUK, Istanbul, Einaudi, Torino 2006. 
147 F. BORRELLI, Città C’è - Manifesto espositivo, Reggio Calabria 1995. 
148 F. BATTIATO e M. SGALAMBRO, Il vuoto, in F. BATTIATO, Il vuoto, L’ottava srl/Universal music Italia srl, 
2006, p. 3.  
 

149 Note di un’esperienza parallela sul Corso Garibaldi, su: L’immagine e la norma del design applicato, nel 
corso di Disegno Industriale, è stata svolta da A. Quistelli, e V. Macrì, in paper didattico del Centro Stampa 
della Facoltà di Architettura, Reggio Calabria nel 1998. 
 L’esperienza tematica svolta nei corsi di Disegno e Rilievo è riportata in F. BORRELLI, M. GIOVANNINI, F. 
RAGAZZO, Disegni Urbani – Disegni di Architettura, paper didattico del Centro Stampa della Facoltà di 
Architettura, Reggio Calabria 1987. 
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note, di questa trascrizione, v’è, allora, la preesistenza di Palazzo Nesci – ridimensionato - le 
architetture di governo in piazza Vittorio Emanuele - oggi piazza Italia – e del Palazzo San 
Giorgio di Ernesto Basile, del Palazzo Foti di Camillo Autore e Gaetano Spinelli, del Palazzo 
della Prefettura di Gino Zani, il manufatto espositivo, a Piazza De Nava, del Museo Nazionale 
della Magna Grecia di Marcello Piacentini, l’edificio per lo spettacolo del Teatro F. Cilea, di 
De Simone e Lavihy, gli edifici per il culto, come il Tempio di S. Giorgio di Camillo Autore, e, 
in Piazza Garibaldi, la Stazione di Angiolo Mazzoni150, inaugurata nel 1938. 
Il modello analogico tridimensionale, del Corso Garibaldi a Reggio Calabria, anticipa e 
conquista le premesse alla definizione di Rilievo Urbano e Ambientale, e costituisce, insieme 
alla documentazione grafica degli elaborati, un inventario descrittivo, composto da piante alla 
quota del suolo, planimetrie, prospetti, sezioni, assonometrie, modelli e dettagli. Un catasto 
magico151, ancor oggi attuale, della dimensione urbana della città, a partire dal suo asse 
centrale; una testimonianza, in forma di catalogo, della doppia accezione della città: quelle di 
Urbs e Civitas. A partire da questo proposito, che io ho visto, elaborale, a Flora Borrelli e 
Antonio Quistelli, nasce, quello che fu definito, coniando Sraffa, una produzione d’idee per 
mezzo d’idee. Che trovò, poi, una sua evoluzione, sulle tracce di Ruffolo: “le società 
complesse hanno bisogno di creare continuamente nuove immagini, schemi, modelli, progetti. 
La visione di una società, puramente funzionale, è in contrasto con la logica evolutiva delle 
società moderne, che devono contare, sempre più, sull’intesa consensuale e sulla capacità 
progettuale. La vera angoscia, di questa società, non è la complessità, ma l’anomia: l’assenza di 
significati dell’agire individuale e collettivo“. 
 
Cent'anni di solitudine 
In città, ancora oggi, a distanza di vent’anni dall’intuizione di Flora Borrelli, non esiste un 
Museo della Città.  
Nel "Il passo e l'incanto"152, testo che riferisce, allude, trova, nuovamente, la necessità di 
ricomporre un percorso spezzato, si parla della fatalità, tragica, di un evento. In cui si racconta, 
come riconoscere, misurare, ritrovare, sull’ultimo rigo, la vacuità e il senso, in cui le comuni 
apparenze scompaiono: "Ho scritto per me e per quelli che, come me, stanno da questa parte 
del mare". Versi obliqui, e note figurative, poste sulle quartine, e momenti di passaggio, che 
possono rappresentare le voci per una città interrotta: 
... ma sono già stato qui / in qualche altro incanto / sono già stato qui / e riconosco il passo... 
ma sono già stato qui / forse in un altro incanto / sono già stato qui / e misuravo il passo... ma 
sono venuto qui / tornando sul mio passo / sono venuto qui / a ritrovar l'incanto... ci siamo 
perduti qui / rubati dell'incanto / ci hanno divisi qui / e non ritrovo il passo ... Quattro strofe, 
utili all'indirizzo, e a chi, come tra l'allusione e l'accenno vive, "da questa parte del mare". 
Quella parte del mare, che esprime e abita “ricercando la voglia di città “153. Un commento su 
Reggio, in prossimità di un’infausta celebrazione – quella del sisma – può essere riassunto, 
come titola Gabriel García Márquez, in Cent’anni di solitudine. Un momento, una ricorrenza, 
che rappresenta, anche, un’occasione per dedicare un luogo, dove si racconti, come in un 
tempio, il sacrificio di un popolo: il tempio degli uomini liberi154. Un luogo, come casa, per 
stabilire i modi delle trasformazioni, della storia recente, e la maniera per tessere, ad una giusta 
distanza, la danza delle sezioni, poste tra fenomeni urbani e conoscenza del territorio. Un 

                                                 
150 Alcune note referenziali sugli edifici storici del Corso Garibaldi sono tratte da: R. M. CAGLIOSTRO, 
Ricostruzione e linguaggi. Reggio Calabria: per una storiografia delle scritture architettoniche dopo il 
1908, Casa del libro editrice, Reggio Calabria 1981. 
151 Titolo preso in prestito dal libro di M. CORTI, Catasto magico, Einaudi, Torino 1999. 
152 G. TESTA, Il passo e l'incanto, in da questa parte del mare, Radiofandango, CD, 2006. 
153 Titolo preso in prestito dal libro di M. GIOVANNINI, Ricercando la voglia di città, Gangemi, Roma 1992. 
154 F. BORRELLI (a cura), Il territorio e le sirene, il Cd-rom contiene i materiali elaborati nel laboratorio 
modelli dell’Università Mediterranea - Facoltà di Architettura, Reggio Calabria 1996.  
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Laboratorio, attivo e permanente, una Casa della Città, per sostenere e distinguere la 
trasformazione del territorio dagli aspetti innovativi. 
 
Le Città di Salgemma 
Una condizione geografica, una tettonica: questo è lo Stretto. Compreso tra le due zolle 
continentali, l’Africa e l’Europa, distingue, in valori urbani estesi, il mare e l'entroterra. Un 
luogo unico, che, nel dichiarare “la metafora di una regione tra due mari e tra due sponde“, 
definisce, nelle acque rinchiuse, il baricentro e il polo di due Città, con sguardo opposto al 
monte cavo, su una pianura liquida, in cui lo Stretto è il centro del Mediterraneo. Città come 
statue di sale, immobili trasformismi, battito e pulsione. Non sono città opposte, ma città 
infinite: reali, sognate, polari, in un mare che, come descrive Fabrizio De André155, separa e 
unisce, popoli e continenti, v’è un valore evocativo nel possedere, quella che, possiamo 
definire, una duplice complicità: poetica e giornalistica. Nel momento in cui li separa, il mare, 
stimola il sogno e la fantasia, e nel momento in cui li unisce, si mette in rapporto costante con 
la realtà. Pare, che persino Attila, si sia fermato davanti al mare. Attila, sicuramente, non era 
un buon marinaio, ma può darsi che, davanti al mare, gli sia bastato sedersi e immaginare. Paul 
Valéry156, afferma che “la Storia, è il prodotto più pericoloso che la chimica dell’intelletto, 
abbia mai elaborato. Le sue proprietà sono ben note. Fa sognare, inebria i popoli, genera in 
loro falsi ricordi, ne esaspera i riflessi, ne alimenta le antiche piaghe, li tormenta nel riposo, li 
trascina al delirio di grandezza, o a quello di persecuzione, e rende le nazioni, amare e superbe, 
insopportabili e vane. La storia giustifica qualsiasi cosa. Non insegna assolutamente nulla, 
poiché contiene tutto, e, di tutto, fornisce esempi”. 
La città è un disegno grammaticale e ritmico. Reggio, lo Stretto, sono uno spazio lungo un 
secolo. Uno spazio, dove la città ricerca se stessa. Per conoscere, una città di questo genere, 
bisogna affondare il bisturi dell’analisi, ogni possibile rilievo, lì dove esiste il senso del “non 
ritrovare la storia per costruire la città”. Lì, dove la realtà dell’abitare, in un luogo altro e tra 
gli sguardi sul mondo attuale, ci permette di ricordare e fare memoria del tempo passato e 
delle vite che, con gravità, hanno ceduto il passo alla memoria. 
            

LA CITTÀ RICOSTRUITA 
REGGIO CALABRIA COME LISBONA DAL TERREMOTO  

ALLA CITTÀ MODERNA 
Natalina Carrà 

 
Gli eventi sismici, rappresentano, più di qualunque altra catastrofe, il senso della fine e del 
principio delle cose essi segnano in modo indelebile i luoghi delle distruzioni, con sofferenze e 
morti, ma le ricostruzioni spesso riaprono per quei luoghi un nuovo ciclo della loro storia. Il 
terremoto come metafora della fragilità umana, della provvisorietà e dell’impotenza, ambisce, 
però, a rovesciarsi, a trasformarsi in metafora della continuità, del radicamento alla terra, 
della potenza della volontà: e il sogno della ricostruzione guida la trasformazione della 
metafora stessa157. 
Gli storici Tertius Chandler e Gerald Fox nella loro opera Tremila anni di sviluppo urbano158, 
quantificano che tra il 1100 ed il 1800, fra tutte le città del mondo che avevano subito la totale 
distruzione per eventi diversi (alluvioni, incendi, saccheggi, terremoti) solo una decina di loro 
                                                 
155 V. MOLLICA, DoReCiakGulp, a cura di R. CORBÒ, RaiEri, Roma 2006, p. 73. 
156 P. VALÉRY, Sguardi sul mondo attuale e altri saggi, a cura di F. C. PAPPARO, Adelphi, Milano 1994, terza 
di copertina. 
157 B. DE MARCHI, Il terremoto come metafora, la ricostruzione come sogno, Gorizia, a cura dell’Istituto di 
Sociologia Internazionale, 1996, Quaderno n. 96.6. 
158 T. CHANDLER-G. FOX, 3000 Years of Urban Growth, Academic Press, New York 1974. 
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